Sesta Domenica di Pasqua, A

PERDONO
Signore, perdonaci se pensiamo di amarci ma non prendiamo a cuore e non osserviamo i tuoi comandamenti; tu sei grande nell’amore: abbi pietà di noi

Cristo, perdonaci se conosciamo poco lo Spirito e fatichiamo a invocarlo e riconoscere la sua presenza viva tra noi; tu sei paziente: abbi pietà di noi

Signore, perdonaci se non avvertiamo che tu sei presente tra noi e ci sostieni ogni giorno con la tua grazia per diventare tuoi testimoni; tu sei fedele: abbi pietà di noi

GRAZIE
Grazie, o Padre, perché Cristo ci ha lasciato i comandamenti come forza per rinnovare noi stessi e il mondo
Grazie, Signore Gesù, perché sei sempre accanto a noi con la tua grazia e il dono della tua Parola
Grazie, Spirito di vita, perché rendi vive le parole di Gesù e ci doni la capacità di osservare i suoi comandamenti per avere la vita 
ACCOGLIERE
ACCOGLIERE… chi o cosa? E non solo due sinonimi: lo Spirito non è un oggetto pur essendo un dono; non è un potere più o meno “magico” monopolio di qualcuno, tesoro geloso da non spartire con nessuno. Non è neppure un “sentimento” più o meno stabile. È una “persona” (terza Persona della Trinità) anche se questo termine può creare confusione perché di solito ad esso leghiamo un uomo o una donna. È presenza di Dio; il suo amore – quello stesso che lega il Padre e il Figlio – donato proprio dal Padre e dal Figlio anche agli uomini: piccoli o grandi, maschi o femmine, credenti e non
Se mai la differenza sarà nell’avvertirlo come presente e saperlo riconoscere come dono del Padre; ma lo stile di Dio è quello di “precederci”: siamo amati e quindi chiamati alla vita; amati e quindi resi figli; amati e liberati dal peccato; amati e chiamati a rispondere a questo amore. Non è nostra, bensì sua, l’iniziativa di amare: lui ci ama, non solo per primo come tempo, ma come fedeltà e come misura, ci ama sempre, e al massimo

Gesù lo presenta come un altro Pàraclito, che traduciamo con Consolatore, come amico che si pone al nostro fianco per sostenerci e farci avvertire il dono di essere amati; è come luce che illumina la vita per vedere in essa in segni positivi, operazione non sempre facile soprattutto quando portiamo le cicatrici di ferite oppure queste sono ancora aperte e fanno soffrire; e tanti e diversi sono i motivi della nostra sofferenza… proprio per questo lo chiamiamo anche “Consolatore”. Il Vangelo dovrebbe portare gioia: lo ricorda il Papa nell’Evangelii Gaudium, e nell’Amoris Laetitia  termini certamente non scelti a caso, e molto importanti
Un frutto dello Spirito è anche la gioia cristiana, che non è facile perché nessun credente, anche quello che ci può apparire più saldo e forte non è esente da sofferenze, fatiche, dolori. Il messaggio di Fatima partiva e si riferiva anche a questa realtà: la preghiera della Salve Regina parla di figli di Eva uomini e donne, condividiamo la sorte di tutti gli altri nostri fratelli nell’umanità che sono gementi e piangenti perché in valle di lacrime, che camminano su strade non sempre facili
Lo Spirito diventa allora anche maestro della forza di Dio, della fiducia in lui, nonostante le difficoltà da cui la fede non ci mette al riparo, ma ci dona la forza e il motivo per affrontare sapendo di non dover contare solo sulle nostre forze umane, certi che la potenza di amore di Dio sta operando anche in questo tempo e in questa nostra realtà, sia individuale che comunitaria

Abbiamo risposto alla tua chiamata

e siamo qui, nel primo giorno della settimana,

Pasqua della comunità radunata dal tuo Figlio,

desiderosi di osservare i suoi comandamenti,

per esprimere il nostro amore a lui

ed essere accolti e sostenuti da te,

Dio fedele all’Alleanza.

Per il dono dello Spirito

si realizza la promessa di Gesù

e anche noi siamo uniti a lui

e grazie a lui anche a te, Dio insuperabile nell’amore.

Se per la partenza del Cristo, che ritorna a te,

ci possiamo sentire come orfani, 

grazie al dono dello Spirito siamo rassicurati e sostenuti

per vivere la sua proposta che ci rende liberi dal male,

capaci di realizzare il tuo progetto per la salvezza. 

In cammino con la Chiesa e l’umanità 

sostenuti dagli angeli e dai santi,

quali invisibili compagni di strada,

innalziamo con gioia il canto della lode: Santo…

